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Francesco Luigi Ferrari, leader della sinistra del Partito popolare 

Un cattolico contro 
la «centralità» 
Una personalità scomoda ancora oggi: denunciò già nel '26 
l'« intimo equivoco » della posizione sturziana e indicò l'alter
nativa al fascismo e alla controffensiva reazionaria nella col

laborazione tra le masse cattoliche e quelle socialiste 

Nel novembre del '2(5, po
che ore dopo l'oscuro atten
tato bolognese contro Mus
solini, Francesco Luigi Fer
rari, « leader » della sini
stra del Partito popolare, 
riuscì a riparare in Francia 
mentre i fascisti assaltavano 
il suo studio a Modena e la 
sua casa a Formigine. E in 
esilio morirà il 2 marzo del 
1933. 

La DC « uHiciale » conti
nua a mantenere un silen
zio imbarazzato su F. L. Fer
rari. Storici di manica lar
ga, che hanno facilmente 
mondato di ogni colpa Luigi 
Sturzo nell'anno centenario, 
non amano spendere molte 
parole su questo « minore » 
che, in realtà, come scrisse 
Gobetti sulla « Rivoluzione 
liberale », rappresentò « l'uo
mo nuovo » in quel falli
mentare quinto e ultimo 
congresso del PPI che ma
linconicamente si adunò, nel 
giugno del 1925, nella sede 
romana dell'Associazione del 
pubblico impiego, in via 
Monte della Farina. 

Il fatto è che l'avvocato 
modenese, lucida Cassandra 
in campo popolare, rimane 
ancora, dopo cinquantanni, 
un personaggio emblematico 
e scomodo. Critico spietato 
della cosidetta « centralità » 
sturziana, ne postillò ogni 
momento della precipitosa 
involuzione, traendo infine 
per l'intiero movimento po
litico di matrice cattoli
ca conclusioni ammonitrici. 
Queste infastidiscono gli 
« ex sinistri » alla Forlani e 
alla De Mita, anch'essi ap
prodati sulla sponda dì una 
« centralità » ancora più 
frusta e arida. L'agiografia 
democristiana può perfino 
plasmare al suo uso le tu
multuose esperienze di un 
Romolo Murri per assumer
lo nell'improbabile cielo dei 
suoi precursori. Può ricer
care compiacenti testimo
nianze che diradino certe 
fitte ombre che gravano sul
la condotta politica di Stur
zo. Difficilmente riuscirebbe 
a mistificare i termini reali 
che caratterizzarono l'ana
lisi condotta da Ferrari del
la crisi italiana del primo 
dopoguerra o a nascondere 
quelle conclusioni, piene di 
amarezza, che in via Monte 
della Farina rappresentaro
no l'ultima testimonianza 
dei democratici cattolici. 

« L'uomo nuovo del con
gresso — scrisse Gobetti nel 
suo resoconto — fu l'avvo
cato Francesco Luigi Ferra
ri, modenese, di trentasei 
anni, vecchio amico di Mi-
glioli, ora una specie di ri
voluzionario liberale popola
re. Non si direbbe che sia 
stato presidente della Fede
razione universitaria catto
lica italiana. E' un dialettico 
audace, nutrito di cultura 
storica e di razionalismo, di
sposto a non rifiutare alcu
na conseguenza delle sue 
premesse democratiche. Fu 
Tanti-Martini (relatore sul
le libertà statutarie e sul
le riforme costituzionali -
n.d.r.) e si spinse sino a im
postare rigorosissimamente 
ia questione istituzionale ad 
un congresso attento e non 
dissenziente: sintomo impor
tantissimo dello stato di spi
rito radicale delle masse 
cattoliche. Ferrari non esitò 
a dichiarare che le libertà 
non si riconquistano, che il 
problema non è di restaura
re lo Statuto, che si tratta 
di mettere le basi per l'av
venire non prossimo di quel 
governo democratico, di 
quell'autonomia di popolo 
che non abbiamo mai avuto 
in Italia ». 

Il commento 
di Gobetti 

e Ebbene — annotò Go
betti — persino tra i popo
lari vi sono ormai dei gio
vani capaci di intendere 
queste proposizioni, anche 
ee esposte in una forma au
stera e scientifica, senza pia
cevolezze oratorie, e senza 
conforto di facili illusioni. 
Il congresso s'indispettì sol
tanto quando il nostro ami
co disse chiaramente che si 
tratta di lavorare per i nipo
ti! Pare che l'ottimismo per 
dei buoni cattolici debba es
tere quasi un argomento di 
fede... Ma Ferrari fu anche 
più deciso e inesorabile: po
se senz'altro il problema 
fondamentale del partito. O 
Io si risolve o il partito non 
supererà mai il suo intimo 
equivoco. Le democrazie cri
stiane devono essere accan
to alle democrazie sociali
ste. La piccola borghesia e 
[l proletariato popolare de-

essere a fianco del pro

letariato socialista nella ri
voluzione che darà una nuo
va coscienza all'Italia di do
mani. Eli etti vamenle i po
polari devono guardarsi per 
l'avvenire da un solo peri
colo: che in essi riprenda 
vigore l'odio per il sociali
smo. Sarebbe la vittoria de
finitiva della reazione e del 
filisteismo piccolo-borghe
se ». 

L'« intimo equivoco » del 
PPI (o, se volete, « doppiez
za » per dirla alla maniera 
di Togliatti) si era in real
tà già precipitosamente dis
solto nel breve arco di tem
po segnato dal Congresso di 
Venezia (ottobre 1921), in 
cui ad opera soprattutto del
la sinistra di Ferrari e di 
Miglioli, la dirigenza del 
partito si orienta verso po
sizioni di centro-sinistra in
clusa l'ipotesi di un'allean
za politica con i socialisti, e 
la fine di ottobre del 1922 
in cui due ministri popolari 
e quattro sottosegretari en
trano nel governo Musso
lini. 

« Col partito nazionalista 
agrario fascista — aveva af
fermato Ferrari al congres
so — non ci può essere al
cuna possibilità di collabo
razione ». 

Ma la « centralità » stur
ziana non resiste alla furio
sa controffensiva ispirata 
dall'autoritarismo di papa 
Ratti succeduto a Benedetto 
XV, dagli istituti di credito 
cattolici finanziatori del PPI, 
(in primo luogo il « Banco 
di Roma » il cui salvataggio 
sarà merce di scambio tra 
Mussolini e il conte Santuc
ci per la legge truffa Acer
bo) e dai ricatti scissionisti 
dei clerico-fascisti e della 
Azione cattolica del com-
mendator Colombo, rattiano, 
e di mons. Pizzardo. I pre
testi furono anche allora di 
una monotonia disarmante: 
situazione finanziaria ed e-
conomica, ordine pubblico. 

Una questione 
di strategia 

In realtà — e uno studio 
sui bilanci italiani tra il 
1913 e il 1932 di F. A. Re
paci lo dimostra — nono
stante i guai delle spese 
belliche e della riconversio
ne la situazione finanziaria 
aveva subito un notevole 
miglioramento ad opera dei 
pur deboli governi post-bel
lici. Tasca osserva che l'Ita
lia, dopo l'armistizio, aveva 
infatti già realizzato un con
siderevole miglioramento 
senza ricorrere a prestiti 
esteri e liquidando in quat
tro anni circa 79 miliardi 
(di allora!) di spese di 
guerra. 

L* ordine: ignorando il 
concetto di Machiavelli che 
< i popoli sono tanto supe
riori nel mantenere le co
se ordinate », Maria Roma
na Catti-De Gaspcri testimo
nia che: « il motivo fonda
mentale che portò mio pa
dre, in qualità di deputato 
e di giornalista, a dichiarar
si in favore della collabora
zione fu che per ristabilire 
la pace interna il nuovo go
verno fin dall'inizio aveva 
dimostrato la necessaria de
cisione di riorganizzare lo 
Stato nella sua struttura co
stituzionale e legale ». Ci 
viene in mente un altro cat
tolico, ben più acuto ma 
non certo giacobineggiante, 
Georges Bcrnanos che scri
veva: « Non esiste Stalo se 
non in un Paese libero » e, 
altrove, aggiungeva: « Ciò 
che è marcio resta marcio 
anche se si dispone di un 
frigorifero per conservare 
allo stesso tempo l'arrosto 
e i vermi che vi sì annida
no ». 

Sturzo fu personalmente 
contrario alla collaborazione 
con i fascisti, ina la sua li
nea delia « centralità » ave
va creato le inesorabili pre
messe. Tra breve non ci sa
rebbe più slato bisogno di 
lui. Sarebbe stato scavalca
to ed esiliato. Tutto quello 
che segue di tragico per il 
Paese: elezioni truffaldine 
del '24, delitto Matteotti, re
gime dittatoriale proclamato 
con il discorso del 3 gen
naio, leggi eccezionali e 
scioglimento dei partiti e 
dei liberi sindacati, sono gli 
anelli di una catena che ha 
un suo capo nel rifiuto del 
partito politico dei cattolici 
di combattere assieme alle 
masse di ispirazione sociali
sta la battaglia per il rinno
vamento profondo di una 
democrazia anemica e zop
pa, post-risorgimcntale, fon
data sulla effettiva esclusio
ne delle grandi masse popo

lari socialiste e cattoliche. 
« E' vano oggi discutere la 
tattica — disse Ferrari al
l'ultimo congresso del PPI 
— la questione è di strate
gia; rendere la coscienza 
del popolo italiano capace 
di conquistare un ordina
mento democratico, che es
so non possedette che per 
regalia ». 

La lettera 
aperta 

Ma, infine, v'è un episo
dio che torna ad affiorare 
spontaneo nel momento in 
cui in Abruzzo — e altrove 
— caporioni dell? destra 
de e fascisti contrattano una 
« sanatoria » per Borghese 
in cambio di appoggi elet
torali. Un episodio di sapo
re beffardo. 

Si era all'indomani del
l'atroce massacro di operai 
e sindacalisti torinesi per
petrato in pieno « regime di 
ordine », il 17 dicembre 
1922, dalle bande di Bran-
dimarte che sarà poi amni
stiato e nominato console 
della milizia. A Fulvio Mi
lani, sottosegretario popola
re alla Giustizia, Ferrari in
dirizza una lettera aperta di 
protesta per il varo di un 
decreto che condonava reati 
commessi per « fine nazio
nale »: era la sanatoria per 
i delitti degli squadristi. 
« Non è vero Eccellenza — 
chiedeva con amarezza Fer
rari — che qualche volta 
perfino il Partito popolare, 
al quale Ella appartiene, è 
stato giudicato... antinazio
nale? ». L'eccellenza non 
replicò, allora. La feluca 
di ministro copriva orrori e 
aborti giuridici. 

Ma passeranno soltanto 
alcuni mesi e la mattina del 
9 novembre 1926, la polizia 
del regime sarà incaricata 
dal prefetto di Roma di ef
fettuare la seguente notifi
ca: « Ritenuto che nella se
de del Partito Popolare Ita
liano, in via del Collegio Ro
mano n. 4, di questa città, 
si svolge attività contraria 
all'ordine Nazionale dello 
Slato; visti gli articoli 215 
e 218 del Testo unico della 
legge di Pubblica Sicurez
za approvato con Regio De
creto 6 novembre 1926, 
n. 1848, il prefetto decreta: 
il Partito Popolare Italiano 
è sciolto ». 

Libero Pierantozzi 

La battaglia elettorale del PSd'A a fianco dei comunisti e del PSIUP 

L'itinerario del Partito sardista 
Un'alleanza che nasce dal recupero delle tradizioni popolari e autonomistiche - Le persecuzioni fasciste e gli epi

sodi della energica resistenza dei militanti - La scissione del '49 - Il tormentato periodo della collaborazione con 

la Democrazia cristiana - Il passaggio all'opposizione e l'impegno unitario di questi anni nei movimenti di massa 
A SINISTRA: Pa

stori nelle campa
gne del Nuorese. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, aprile 

Il PCI presenta in Sardegna 
nei collegi senatoriali, candi
dati unitari con il PSdA e il 
PSIUP. Nella lista comuni
sta per la Camera figurano 
tre dirigenti sardisti. L'allean
za con questi partiti non è ca
suale, ne spiegabile solo a li
vello degli accordi elettorali. 
Con il PSIUP essa nasce da 
una hn?a politica in gran par
te comune, che si esplica an
che a livello nazionale. Con il 
PSdA questa alleanza nasce, 
invece, dal recupero che il pa
tito sardista è venuto com
piendo negli ultimi anni delle 
sue radici più autenticamen
te popolari e autonomistiche, 
della sua fisionomia di movi
mento che in origine riuniva 
in un unico blocco intellet
tuali e masse contadine. 

- La storia del Partito Sardo 
d'Azione è poco ' conosciuta 
dagli italiani, ma ha sempre 
assunto un rilievo notevole 
nelle vicende passate e pre
senti della Sardegna. 

Come movimento politico 
organizzato, il PSdA nasce 
con il ritorno dal fronte della 
prima guerra mondiale dei 
contadini, dei pastori, dei fi
gli della piccola borghesia, i 
quali si organizzano dapprima 
in associazione di combatten
ti &aidi, e poi in partito sul
la base di un programma de
mocratico avanzato. Nella 
piattaforma - programmatica 
del sardismo figura, infatti, 
la riforma agraria e la con
cessione in enfiteusi ai conta
dini e ai pastori delle terre 
bonificate sottratte alla rendi
ta parassitaria e ai proprie
tari assenteisti dei pascoli. 

Un'altra parola d'ordine, ol

tre alla lotta per la terra e 
per l'associazionismo contadi
no, è diretta ai minatori, per
chè si liberino dallo .sfrutta 
mento degli industriali mine
rari continentali e stranieri. 

Il nuovo partito sardo si le
ga subito ad analoghi movi 
menti autonomisti — quello 
del Molise in particolare — 
che stavano sorgendo soprattut
to nel Meridione Tale coscien
za meridionalistica è presen
te prima e dopo il congresso 
costitutivo di Macomer. nel 
1920. Alla prima assise del 
PSdA le rivendicazioni sardi
ste per il raggiungimento del
la autonomia regionale e la li
berazione delle zone interne 
dal feroce regime dei pasco
li assumono una forma con
creta e si innestano con quel
le del nascente movimento 
operaio organizzato, concen
trato nel bacini minerari, nel
le industrie sugheriere, nel 
settore dei trasporti e della 
piccola industria cittadina, di
retto dai socialisti, ma già 
influenzato dalle idee comuni
ste. 

La classe operaia sarda, fin 
dall'inizio, dovette affrontare 
il problema delle alleanze con 
le masse contadine e picco
lo-borghesi raccolte nel movi
mento sardista, nel quale fre
quenti oscillazioni facevano 
emergere, di volta in volta, 
ora la componente anticapi
talistica. ora quella borghese. 
dando luogo r- laceranti crisi 
interne e a d ìmmatiche scis 
sioni 

Setto la direzione di Anto 
nio Gramsci, il Partito co 
munista italiano cominciò a 
guardare con interesse alla 
azione dei sardisti. In un fa
moso carteggio Gramsci-Lus 
su, del 1926, viene discusso il 

problema della collocazione d: 
questo partito regionalista a 
base contadina nel quadro de. 
movimento operaio italiano 
come condizione per risolver* 
le questioni dell'autonomia re 
gionale e per formare, sul 
piano nazionale, un nuovo 
blocco storico. 

Una funzione 
d'avanguardia 

Nel 1921 il PSdA si presen
ta alle elezioni politiche gene
rali, conquista 6 seggi e di
viene il partito più forte del
la Sardegna, sconfiggendo il 
clientelismo delle consorterie 
liberali e battendo il giolit-
tiano Cocco-Ortu. La sua fun
zione di avanguardia tra le 
masse contadine e piccolo-
borghesi diventa più ampia. 
e si allarga ad altri ceti so
ciali, artigiani, pescatori, bat
tellieri. Esso è, per statuto, il 
« partito di classe dei pastori, 
dei contadini, dei pescatori, de
gli artigiani, degli intellettuali 
democratici ». Il programma 
diventa ancora più avanzato: 
lotta per la Repubblica, porto 
franco, azione conseguente 
contro la rapina delle ric
chezze isolane da parte delle 
società minerarie continentali 
e straniere. Gli industriali ri
spondono organizzando e pa
gando la teppaglia fascista 
per ricacciare indietro il mo
vimento popolare ed impedi
re una possibile alleanza ira 
sardisti, comunisti e sociali
sti. Così, il fascismo attacca 
il movimento sardista sia con 
la violenza, sia con azioni più 
sottili di disgregazione. Il pre
fetto Gandolfo, insediato da 

A DESTRA: alcuni 
militanti delle « squa
dre di azione demo
cratica », ex combat
tenti della prima 
guerra mondiale che 
indossano la divisa 
con lo stemma dei 
quattro mori, simbo
lo sardista. Queste 
squadre di lavoratori 
riuscirono a tenere 
validamente testa al
la teppaglia fascista: 
per domarle, Mus
solini chiamò le guar
die regie. Nell'ulti
mo scontro, provocato 
dai fascisti, arrivati 
in gran numero dal
l'interno e perfino dal 
continente, ci furono 
oltre 500 feriti. 

Mussolini con poteri speciali, 
tenta di strappare al partito 
la massa dei combattenti (ol
tre 40 mila organizzati), lan
ciando un programma dema
gogico e miracolistico, e pro
mettendo stanziamenti di un 
miliardo per il risanamento 
economico-sociale dell'Isola. 

Il PSdA subisce un primo 
sbandamento. Una parte del
la piccola borghesia agraria, 
la meno politicizzata, cade nel 
tranello, ma la maggioranza 
degli iscritti dichiara il suo 
antifascismo e lo dimostra con 
i fatti. 

Emilio Lussu, Pietro Masti
no, Luigi Oggiano, Luigi Ba' 
tista Puggioni affrontano Ja 
repressione e gli attacchi del
le squadracce, assieme a cen
tinaia e centinaia di militanti, 
operai socialisti e comunisti, 
a Cagliari, nel Sulcis. nel 
Nuorese. 

Il 27 novembre del 1922. 
dopo la marcia su Roma, per 
« ristabilire l'ordine grave
mente turbato » dalla forte e 
minacciosa resistenza popola
re ad un raduno di camicie ne
re confluite su Cagliari da 
ogni parte della Sardegna e 
dal Continente, il governo di 
Mussolini deve fare interveni
re le guardie regie e pianto
nare, con nuclei armati, i più 
importanti nodi stradali. 

Un lavoratore sardista, Efi-
sio Melis. sosta in Piazza Ga
ribaldi a Cagliari con il suo 
bambino di pochi mesi, men
tre sfila un corteo fascista. 
« Saluta la bandiera nera ». 
gli dice uno squadrista. Il pe
scatore risponde sputando sul 
viso del fascista, e gridando 
«Forza paris» (forza uniti). 
Lo uccidono infilzandolo con 
l'asta di un gagliardetto. Ai 
suoi funerali partecipa l'intera 
città, una folla enorme di gen-

A Roma la mostra di immagini « L'occhio quadrato » 

Lattuada fotografo dell'Italia del '40 
Il regista documentò la vita quotidiana, ignorando la cornice guerresca e imperiale che il fascismo imponeva - In contrasto 
con lo stile agiografico, il foto libro uscì nel '41 - « Perchè vuol far vedere straccioni e poveri? » - Nel gruppo di « Corrente » 

Una mostra fotografica di 
Alberto Lattuada non è certo 
una cosa di tutti i giorni. Tan
to più se si tratta di foto de 
gli anni 1940 1941 e se le foto 
vengono esposte, solo ora, do
po oltre trenta anni densi di 
storia e di avvenimenti. La 
mostra è stata allestita alla 
Galleria - libreria romana 
« Pictogramma » (corso Rina 
scimento 45), un posto dove si 
vende e si noleggia di tutto: 
dai libri ai quadri, alle foto-
erafie. ai manifesti, alle anti 
che immagini (con relativi at
trezzi) che appartengono alla 
storia della fotografia. 

La Galleria è diretta da Ma 
rina Valeri Garretto ed ha 
una sezione video • fotografica 
diretta da P.C. Crispolti. regi
sta TV e uomo di immagini 
e G. Cosulich. fotografo e do
cumentarista. Per merito lo 
ro. chiunque visiti la mostra 
di Lattuada — che rimarrà 
aperta fino al 18 prossimo — 
può guardarsi uno special te 
levisivo nel quale il regista 
di « G'aeomo "idealista ». < II 
bandito ». « Il delitto di Gio 
vanni Episcopo », « Senza pie 
tà ». « II Mulino del Po ». 
« Luci del Varietà ». « Il Cap 
potto », « La Spiaggia ». 
«Guendalina » (per non citare 
che qualcuno dei suoi film) 
racconta in diretta il perchè 
di questa mostra. 

E" un monologo di notevole 
interesse sulla situazione cui 
turale italiana negli ultimi an
ni della dittatura fascista: una 
situazione di isolamento com 
pleto da tutte le correnti in
tellettuali del resto del mon 
do; nella quale alcuni scelgo
no la via dell'antifascismo mi 
litante e la lotta armata; al 
»n tentano di avviare, per 
parlare soltanto del cinema 
che per Lattuada è un punto 
prcriso di riferimento un di 
scorso che in seguito sbocche. 
rà («Ossessione» di Visconti 
aveva lasciato il segno) nel
la grande stagione del cine

ma italiano che fu il neorea 
lismo. Altri ancora, infine, (e 
sono pochissimi per la verità) 
collaborano col regime o sì 
chiudono in uno sdegnoso 
« ermetismo ». 

La mostra di Lattuada è in
titolata «L'occhio quadrato»: 
« quadrata » era la ripresa 
che il regista effettuava con 
una macchina 6x6, tipo «Rol-
lei » Sono tutte foto che ven 
nero pubblicate, appunto, nel 
1941, in un libretto dallo stes
so titolo, accolto da molti co 
me una precisa indicazione 
culturale e dai censori fasci
sti come una offesa al regi
me. E' lo stesso Lattuada a 
raccontare nello special tele
visivo, come il « gran control

lore » fascista, guardando le 
foto, facesse questa precisa 
osservazione: a Ma lei. scusi. 
cerca proprio grane. Con tan
te bellissime opere del regime 
visibìli a Roma, vuol proprio 
pubblicare delle foto dove si 
vedono straccioni e gente po
vera ». 

Il fascismo pretendeva di 
dare al mondo una immagine 
« guerriera » del popolo Italia 
no. Le foto dovevano essere 
celebrative, « imperiali ». ri
chiamarsi, alla « romanità ». 
al a vitalismo» ad ogni co
sto. Il «pancia indietro e pet
to in fuori » era di rigore e 
non c'era verso che i diri
genti del Minculpop si rendes
sero almeno conto del ridico

lo. La fotografia professiona
le allora bene accolta, era 
quella «stile Ghitta Carrel». 
appunto agiografica e celebra
tiva (la povera CarreL ebrea 
e ungherese di nascita si gua
dagnava così la sopravviven
za). Era proprio la Carrel. fra 
l'altro, a fotografare colui che 
aveva mandato migliaia di 
italiani a morire in guerre as 
surde. in pose da gentiluomo 
o aureolato con luci chiesa
stiche e da salvatore del.a 
nazione. 

L'altro stile era quello im
posto ai divi, e alle indossa-
trici da Luxardo. nel ci.ma 
cinematografico dei « telefo 
ni bianchi ». I fotografi dilet
tanti. dal canto loro, faceva
no orrende fotografie (salvo 
qualche rarissimo caso) di ta
glio dopolavoristico piene di 
tramonti, di controluce, di paf
futi figli della lupa, di pae
saggi dove la regola era rap
presentata dal bello ad ogni 
costo. In questo quadro foto
graficamente e culturalmente 
desolante, apparve il piccolo 
fotolibro di Lattuada. senza 
didascalie e impaginato con 
semplicità e pulizia. 

In quegli anni il regista col
laborava e faceva parte attiva 
del gruppo che a Milano ave
va dato vita a «Corrente» 
(più tardi soppressa dal regi
me). una rivista diretta da 
Ernesto Treccani, dove scri
vevano Dino Del Bo, Raffae
le De Grada, Vittorio Sereni, 
Giansiro Ferrata, Vigorelli, 
Longhi. Gianna Manzini, Va
sco Pratolini. Munan. Saba. 
Argan, Elio Vittorini. Ttom-
badori. Sinisgalli. Ungaretti. 
Veronesi e altri. Alcuni di lo
ro, al momento delle grandi 
scelte, sapranno trovarsi in 
prima linea e sulla sponda 
giusta, insieme ai lavoratori 
e a quanti combattevano il fa
scismo. Due d<ìl gruppo, com
pagni valorosi che militava
no nella Resistenza, furono In

fatti fucilati dai nazisti in 
fuga. 

Lattuada. in quel periodo. 
lavorava come critico cine
matografico di «Tempo» illu
strato che tentava di recupe
rare la formula giornalistica 
americana di «Life» sotto la 
direzione artistica di Munari. 
A a Tempo » lavorano anche 
alcuni fotografi come Patella-
ni, giornalisticamente validi e 
vivi. I soli autorizzati a scat
tare « vere » fotografie sulla 
vita de! regime erano, però 
gli operatori del «Luce» e si 
può immaginare con quanta 
libertà. 

Da «Tempo» Lattuada vie
ne cacciato: le sue recensio
ni ai film del regime non 
piacciono. Le sue foto de 
« L'occhio quadrato » confer
mano in modo lampante che 
il regime, nei suoi confronti. 
ha visto giusto: sono foto spo
glie. dove la realtà quotidia
na è ritrovata nei piccoli ge
sti della gente, nel lavoro di 
tutti i giorni, in certi scorci 
di strade e piazze dove tutto 
è modesto, autentico. Non c'è 
una inquadratura che sia « im
periale» o celebrativa. La 
gente, è gente semplice che 
affronta il duro fardello del
la vita quotidiana e pare in 
attesa della tragedia che scop-
pierà poco dopo con la guer
ra- E' insomma, un recupero 
della realtà di ogni giorno, 
che annuncia, anche se som
messamente. il cinema che 
esploderà più tardi con Vi
sconti. Rossellini, De Sica. Za-
vattinl. 

Le Foto de « L'occhio qua
drato», sono dunque la do
cumentazione dì una Italia 
« minore » ma autentica. 

Fotografare quella Italia 
«minore», nel 1941. significa
va cogliere l segni del nuovo 
che stava finalmente matu
rando anche nel nostro paese. 

Wladimiro Settimelli 

te umile, mentre le truppe 
pongono ancora Cagliari in 
stato di assedio. 

A Portoscuso, i fratelli Flo
ris, dirigenti della lega dei 
battellieri, vengono uccisi a 
pistolettate dalle bande nere 
provenienti da S. Antioco e 
Iglesias. 

Più tardi, nel 1926, Lussu 
tiene testa da solo a 2 mila 
fascisti, che vogliono assalta
re il suo studio di avvocato, 
in Piazza Martiri. Ne uccide 
uno che sta per penetrare nel
l'appartamento da una fine
stra. I fascisti scappano pie
ni di paura. 

Lussu viene arrestato, ri
mane in carcere sedici mesi, 
ed alla fine i giudici, respin
gendo le pressioni di Musso
lini, lo mandano assolto in 
istruttoria. 

Lo stesso genitore del fa
scista ucciso — che la stam
pa padronale. L'Unione Sarda 
in testa, presenta come «eroe 
della causa nazionale » per 
montare l'opinione pubblica 
moderata — non vuole costi
tuirsi parte civile e fa sape
re a Lussu di essere addolo
rato, come antifascista e co
me lavoratore onesto, «non 
solo di aver perduto il figlio 
in una impresa delittuosa, ma 
anche di vedere che, in nome 
della sua famiglia, tanta per
secuzione venga compiuta a 
danno di un uomo politico 
profondamente legato alla 
causa della gente umile ». 

Lussu, trattenuto in carce
re « per misure di ordine pub
blico », è infine tradotto al 
confino di Lipari. I pescato
ri, affrontando la truppa che 
pattuglia ogni zona del porto, 
10 salutano dalle banchine col 
grido di « Forza paris! Viva 
la Sardegna! Abbasso il fa
scismo! ». Si verificano altri 
arresti, nuove persecuzioni. 
Assieme a decine di pescato
ri, di artigiani, di operai, di 
contadini, vengono incarcera
ti tutti i capi sardisti. Cesa
re Pintus diventa tubercolo
tico in galera (nel 1944 sarà 
il primo sindaco della Libera
zione, nella giunta unitaria 
formata da comunisti, socia
listi. sardisti e democristiani). 

Prima ancora della fine del
la guerra, mentre al Nord si 
combatte contro i tedeschi e 
i fascisti il PSdA si riorga
nizza. Tutti i leaders — da 
Giovanni Battista Melis a 
Puggioni, a Mastino, a Oggia
no — riprendono i loro posti. 
Emilio Lussu, divenuto leader 
del Partito italiano d'Azione. 
tiene il suo primo comizio 
nella Sardegna libera, a Ca
gliari, in Piazza Jenne, di 
fronte a un mare di folla. 

La città è distrutta al 70 80 
per cento: migliaia di fami
glie vivono nelle grotte, nelle 
baracche, sotto i portici del 
bastione bombardato. La 
guerra fascista ha ridotto Ca
gliari a un cumulo di rovine; 
si contano oltre 7 mila morti. 
11 federale-podestà. Enrico 
Endnch, che ha spadroneg
giato per venti anni come un 
ras, si nasconde (oggi il MSI 
ripresenta questo fantasma 
come candidato nel collegio 
senatoriale cittadino, e alla 
Camera!). 

Nella guerra 
fredda 

Trascorso il febbrile perio
do della ricostruzione, nel 
PSdA le contraddizioni rie
splodono. Sorgono dubbi e in
certezze quando si tratta di 
definire gli indirizzi del nuo
vo istituto autonomistico. 

Nel 1949, dopo il 18 aprile, 
il partito sardista subisce una 
scissione da sinistra. Nasce il 
Partito sardo d'azione social-
lista. dove — insieme ad Emi
lio Lussu — entrano i giovani 
che propugnano l'alleanza con 
i comunisti e i socialisti, men
tre l'altra parte del partito 
resta legata ad una prospetti
va moderata, formando la pri
ma giunta regionale assieme 
ai democristiani. 

Dentro il vecchio PSdA, tut
tavia. la base contadina e po
polare preme per rompere col 
centrismo e dare vita ad un 
incontro con i partiti della 
classe operaia, tornando alla 
ispirazione originaria del sar
dismo. 

L'inganno della DC — che 
per coprire le sue vocazioni 

padronali cerca alleati rap
presentativi di interessi e di 
settori popolari — dura per 
l'intero periodo della guerra 
fredda. Il PSdA conosce, in 
questi anni, 1 momenti di 
maggiore travaglio della sua 
storia. La coiiaborazione con 
un partito interclassista come 
la DC comporta, intatti, la 
corresponsabilità di essere 
coinvolti nella gestione clien
telare del potere. Il PSdA e 
entrato nelle coalizioni di go
verno attirato dalla speranza 
di realizzare i suoi an
tichi programmi autonomisti
ci, senza rendersi conto di 
come la Democrazia Cristiana 
proceda su un doppio binano: 
aa una parte utnii/a la ter
minologia autonomistica, e 
dail altra svolge una politica 
di penetrazione del monopolio 
iorestiero, in primo luogo ai 
quello petiolchimico. 

Poco dopo l'avvento, anche 
in Sardegna, del centrosini
stra, il PSdA passa all'oppo
sizione, comprendendo il ruo
lo di forza antiautonomistica 
e di subordinazione al potere 
centrale e ai grobsi potentati 
economici svolto dal maggior 
partito di governo . 

La storia recente del parti
to dei quattro mori può essere 
considerata, quindi, un trava
gliato cammino pur uscne 
dalle posizioni moderate in 
cui lo aveva costretto la DC, 
e per riacquistare il ruolo di 
lotta accanto ai partiti ope
rai e della sinistra autonomi
stica. 

bono ormai molti anni che 
il PSdA svolge un ruolo di 
primo piano nel movimento 
di massa, con i comunisti e i 
socialproletan, per liberare 
l'Isola daaa pesante condizio
ne di arretratezza, per impor
re nella Regione un governo 
autenticamente autonomistico. 
In questi anni i suoi dirigenti 
hanno cercato di ricostruire 
l'antica saldatura con le mas
se contadine e pastorali e ia 
nuova realtà operaia. Muo
vendosi su questa linea il par
tito sardista ha perso alcune 
frange di destra entrate nel 
partito repubblicano. 

Oggi il PSdA si presenta 
con una fisionomia meglio de
funta: decidendo di condurre 
la battaglia elettorale con 1 
comunisti e ì socialproletari, 
compie nel modo più conse
guente la sua scolta autono
mista e antifascista. 

Non a caso questa alleanza 
è temuta ciana ut, e dal bloc
co conservatore. E giustamen
te viene detto che ci trov.amo 
di fronte ad un avvenimento 
che può modificare profonda
mente ì termini della situa
zione politica sarda. Ci dice il 
segretario generale del PSdA, 
on. Giovanni Battista Melisi 
« La nostra intesa — l'intesa 
tra i partiti sardista, comu
nista e so^-alproietano — si 
realizza non già in termini 
strettamente elettoralistici, 
ma all'insegna di u m Sarde
gna che cresce in se stessa, 
nella propria coscienza, e che 
vuole conquistare il suo avve
nire in una autonomia che 
valga finalmente ai operare 
il riscatto dell'Isola. Abbiamo 
sempre ritenuto do .••iroso, per 
i sardisti, combattere schie
randosi non dalla parte dei 
ricchi, degli agrari, aei orin-
zipales, degli speculatori", ma 
con il popolo e per il pv>po.t. 
Perciò i lavoratori sardi — 
ì minatori, ì pastori, i brac
cianti — ovunque si e com
battuto e si combatte — a Ir-
goli, a Campo Pisano, a I&le-
sias, a Guspmi, a Monteponi 
— ci hanno visti al loro fian
co, perchè avanzasse la loro 
causa e con la loro la nostra. 
Combattiamo insieme perche 
in ogni paese, in ogni ovilt, in 
ogni fabbrica, in ogni casola
re, in ogni ufficio, in oani 
scuola, avanzino e si affer
mino i principi di democra
zia, di libertà, di giustizia, di 
progresso. Chi vuole essere 
con noi, sa bene qual è l'o
biettivo che ci prefiggiamo di 
raggiungere: la rinascita del
la Sardegna. Noi non rinun
ciamo alla nostra autonomia. 
né i comunisti alla loro, ma 
una vera e sostanziale unita 
ci muove: quella per la qua
le abbiamo combattuto insa
nie le battaglie fondamentali 
per la salvezza e l'avvenire 
di giustizia e di libertà del
la nostra isola e del nostro 
paese)». 

Giuseppe Podda 


